
 



 AVE MARIA! Tante volte in questo mese di maggio, abbiamo ripetuto questo 

saluto alla nostra Madre con l’animo colmo di gioia e di riconoscenza assaporando il 

riposo spirituale di chi chiama con amore e con fede una tale Madre, la Madre per 

eccellenza, la sola che può penetrare il profondo dell’anima di ogni suo figlio, la sola 

che può dare quell’aiuto di cui l’anima abbisogno. 

 AVE MARIA! Non stanchiamoci di salutare, pregando la nostra Madre, con le 

stesse parole dell’Angelo. 

 

 

PAROLA DEL PADRE 

ARTICOLO V DI “PRINCIPI E NORME” 

 L’articolo V di “Principi e norme di vita” precisa innanzittutto quali sono le 

“fonti” alle quali le Ancelle della Visitazione attingono la loro spiritualità.  

Queste fonti sono il Vangelo e il Concilio Vaticano II. 

Questa precisazione è importantissima sia per ciò che dice, sia per ciò che non dice. 

Per ciò che dice. Dice che la prima fonte è il Vangelo, cioè la vita, l’insegnamento e 

la missione salvifica di Gesù. La seconda fonte è il Concilio Vaticano II, cioè 

l’interpretazione autentica del Vangelo, fatta per i nostri tempi, dalla Chiesa assistita 

dallo Spirito Santo. Sono le uniche fonti pure, limpide, non inquinante da  cui 

scaturisce “l’acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv. 4,14). 

Per ciò non dice. Non dice, e quindi esclude, tutte le altre fonti. Infatti “Uno solo è il 

vostro Maestro, il Cristo” (Mt.23,10). Con Cristo sono da ascoltarsi come maestri 

coloro che Cristo stesso ha mandato nel mondo come Egli è stato mandato dal Padre: 

“Come il Padre ha mandato me anch’io mando voi” (Gv.20,21); “Chi ascolta voi, 

ascolta me” (Lc.10,16). 

Al difuori di Cristo e di coloro che Cristo ha inviato e ai quali ha assicurato la sua 

continua assistenza “Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” 

(Mt.28,16-20), non c’è sicurezza di genuinità, anzi c’è pericolo e gravi manipolazioni 

e falsificazioni: “sorgeranno infatti falsi Cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti 

e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti. Ecco io ve l’ho 

predetto” (Mt.14,24-25); “verrà giorno in cui non si sopporterà più la sana dottrina, 

ma, per il purito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le 

proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole” (Tim.4,3-

4). 

E oggi c’è in giro un gran numero di “pseudo sapienti”, di “visionari” e “visionare” 

che si spacciano per inviati del cielo e si attribuiscono il ruolo di maestri di nuove 

dottrine o di fondatori di nuove ascetiche: divulgano idee “secondo le proprie voglie” 

e danno vita a movimenti fondati su illusorie fantasie religiose. 



Le Ancelle della Visitazione dicono a Cristo, a Cristo soltanto: “Tu hai parole di vita 

eterna” (Gv.6,68), ascoltano i suoi insegnamenti e li mettono in pratica per costruire 

la loro vita non sulla sabbia dei vani ragionamenti (cfr. Ef.5,6), ma sulla roccia 

(Mt.7,24-27), “sopra il fondamento degli apostoli” (Ef.2,20), cioè sull’insegnamento 

autentico della Chiesa. Del resto chi si illumina e si riscalda al sole di Cristo non 

prova nessuna attrazione per la fioca e intermittente luce delle lucciole. 

L’art. 5 po’ enuncia, con il Concilio, la “regola suprema” di ogni vita religiosa: 

a)  seguire Cristo. Le Ancelle della Visitazione accolgono come rivolto 

personalmente a ciascuna di esse, l’invito di Cristo a Pietro, Andrea, Giacomo, 

Giovanni: “Seguimi! (Mc.1,16-20), l’invito Levi – Matteo: “seguimi” 

(Mc.2,14), l’invito al giovane ricco: “una cosa solo ti manca: và, vendi quello 

che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo: poi vieni e seguimi” 

(Mc.10,21). E si mettono a seguire Cristo veramente, perché, Cristo è “Via, 

Verità e Vita” (Gv.8,29), cioè nel rispondere pienamente alla propria vocazione 

“Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà ma la volontà di Colui che 

mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non 

perde nulla di quanto Egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno” 

(Gv.6,38-39); “Mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato e di 

compiere la sua opera” (Gv.4,34); seguono Cristo sempre, costi quello che 

costi “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua 

croce e mi segua” (Mt.16,24), senza pentimenti “Chi ama il padre e la madre 

più di me non è degno di me” (Mt.10,37); “Nessuno, che ha messo mano 

all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il Regno di Dio” (Lc. 9,62), fino 

alla morte (“Tommaso disse ai condiscepoli: andiamo anche noi a morire con 

Lui” Gv.11,16), perché “Se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane 

solo; se invece muore produce molto frutto” (Gv.12,24): il frutto è, oltre 

l’opera divina della salvezza dei fratelli, la condivisione eterna della gloria di 

Cristo: “dove sono io, la sarà anche il mio servo” (Gv.12,26); “Padre, voglio 

che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché 

contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato, poiché tu mi hai amato 

prima della creazione del mondo . . . li hai amati come hai amato me” 

(Gv.17,23-24). 

b) Donarsi, con i voti, totalmente a Dio sommamente amato.  

Le ancelle della Visitazione intendono la loro vocazione come una vocazione 

di amore; per loro i voti non sono né un sacrificio né una rinuncia, ma la scelta 

di un bene maggiore, della “parte migliore”, che, se fatta con autentico amore, 

“non sarà loro tolta” (Lc.10,42).  

c) Accogliere e coltivare il “carisma più grande” (1 Cor.13,1-13) quello 

dell’amore di Dio e del prossimo nella propria specifica consacrazione. 

Dall’amore “dipende tutta la legge e i profeti” (Mt.22,40). 

Alla del mondo si sarà giudicati sull’amore: sull’amore di Dio e del prossimo 

(su Dio amato nel prossimo – Mt.25;31-46). 

I principali e fondamentali testi biblici sull’amore sono il capitolo V del 

Vangelo di Matteo, la parabola del Samaritano (Lc.10,30-37), la descrizione 



del giudizio finale (Mt.25,31-46), l’inizio del racconto dell’ultima cena 

(Gv.13,1-16;15,1-17), la preghiera sacerdotale di Gesù sulla croce (Lc.23,33-

34), la condotta dei primi cristiani (Atti 4,32-35), l’insegnamento dell’apostolo 

Paolo, specialmente i capitoli 12 e 13 della I lettera ai corinti e l’insegnamento 

dell’apostolo Giacomo (capitolo 2,4,5). 
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 Carissime sorelle 

  Il nostro bollettino esce oggi, festa della Madre della Visitazione, un 

giorno di grande gioia per la nostra comunità, nella certezza che la nostra Madre, 

guarderà oggi, alle sue “ancelle” con particolare amore ed avrà per loro particolari 

doni di grazia e di gioia. 

All’inizio del mese di maggio, ci siamo proposte, per onorare la nostra Madre un 

maggiore impegno di vita di fede. 

Oggi, ogni “Ancella” presenta il suo dono a Maria sua Madre, alla Donna più 

autentica, alla Vergine più limpida, alla Madre più feconda, a colei che è “BEATA 

PERCHÉ HA CREDUTO”. 

 Non è facile penetrare la profondità, l’espansione e la concretezza della fede di 

Maria, è certo però che tutta la sua grandezza, la sua santità e la sua fecondità, hanno 

avuto il loro inizio, il loro sviluppo ed il loro coronamento per la sua fede. 

 Maria si trova a dover accettare un incomprensibile mistero. 

Prima di allora, mai Dio, aveva rivolto ad alcuno simili parole. Maria nella sua fede e 

nella sua piccolezza dà il suo consenso: “Eccomi! Sono l’ancella del Signore”. 

Eccomi! Grande parola che ci fa comprendere la disponibilità di Maria il suo 

atteggiamento profondo di attesa del Signore, la sua grande povertà di spirito, per cui 

la grazia e l’amore del Signore hanno potuto penetrare l’intero suo essere e 

coinvolgerlo nel mistero Trinitario. Maria diventa, per la sua fede e la sua 

disponibilità, la Madre di Cristo, la Madre di Dio. 

L’umile, silenziosa, nascosta Vergine di Nazareth, colei che amiamo pensare la più 

contemplativa tra le creature che la nostra terra abbia conosciuto, ecco che viene 

immersa in Dio e resa partecipe, in primo piano, nel mistero della nostra salvezza. 

Il suo essere perfettamente povero,vibrava nell’attesa fiduciosa del Signore. I “suoi” 

non hanno ricevuto il Signore. I saggi e grandi conoscitori e cultori della legge 

mosaica non hanno potuto accogliere il Signore, ma Lei ne è diventata la Madre. Lei 

la più nascosta al grande mondo, è diventata l’aggancio meraviglioso del Redentore 

con l’umanità in attesa da millenni. 

Forse però questa visione esaltante della nostra Madre, potrebbe distoglierci da 

quell’esempio di grande povertà, fede e disponibilità, che questa nostra Madre ci 

offre. 

Soltanto perché veramente povera, ossia completamente svuotata da se stessa, Maria 

ha potuto essere rivestita e ricolmata di grazia e di bellezza. 



Se così non fosse stato, l’Angelo non la poteva salutare: “Ave piena di grazia”. 

La povertà di spirito, l’umiltà del cuore, lungi dal mortificare la persona sono invece 

l’unico ed indispensabile presupposto perché questa, come è stato per Maria, venga 

ricolmata del “dono di Dio”.  

“Grandi cose ha operato il Signore nell’umile sua serva”. 

Soltanto la persona povera è capace di assoluta disponibilità e di attesa fiduciosa e 

costante. 

Chi confida in se stesso, chi si appoggia a calcoli e sicurezze umane, non è povero né 

libero e mai potrà attirare lo sguardo e la benevolenza di Dio, mai potrà essere 

“salvato”. 

La fede non può sussistere né svilupparsi e concretizzarsi e concretizzarsi nella vita 

quotidiana, se non nella persona veramente “povera di spirito”. 

Il Regno del Signore, che è regno di pace, di gioia, di profonda libertà si attua in noi, 

in proporzione che noi ci impegniamo a vivere come Maria la vera povertà di spirito, 

“Dio ha guardato all’umiltà della sua serva – d’ora in poi tutte le generazioni mi 

proclameranno beata”. 

È necessario che facciamo spazio a Dio. È necessario “non essere più” alla maniera 

umana per essere sempre e “solo più” alla maniera di Dio. 

È un cammino questo indispensabile per vivere in fedeltà il piano salvifico che Dio 

ha predisposto per ognuna di noi nel rivolgerci, chiamiamola così: la seconda 

chiamata. 

È un cammino necessario sia come singola persona che come “famiglia”, come 

“comunità nuova”, che inizia il suo cammino nella Chiesa non per libero arbitrio ma 

per volontà di Dio. 

Saremo fedeli a questo piano del Signore soltanto se procederemo nella fede e nella 

povertà di spirito. 

Il nostro atteggiamento costante deve essere quello di Maria: di fiduciosa attesa del 

Signore e di piena disponibilità a Colui che continuamente chiama per nome. 

La nostra risposta deve essere quella di Maria: Eccomi! 

Una risposta libera da compromessi, da condizionamenti, da mezze misure. 

“Eccomi! Nel senso più pieno. Più completo, più vitale. 

Sono pronta, Signore, a tutto quello che mi chiedi, come singola e come comunità. 

Un salto bel buio forse? 

Sì, ci potrà spesso apparire come tale. Come tale infatti ci appare il passo che 

abbiamo fatto. È un buio però che ha il chiaro preludio di un’aurora promettente, di 

una giornata carica di frutti di salvezza. 

È Lui che chiama. Quello che Lui chiede è inprevedibile ed a noi povere e limitate 

creature domanda sempre un atto di fede talvolta eroico. 

Non è stato forse così anche per Maria? 

“Benedetto il frutto del tuo seno” Cosa umanamente impossibile. 

“Non conosco uomo”. 

“Anche Elisabetta, pur nella sua vecchia è al sesto mese di maternità, lei che è detta 

sterile”. 

“Nulla è impossibile a Dio”. 



Ma noi siamo spesso tentate di misurare, di esaminare e di calcolare tutto secondo le 

nostre limitate vedute umane. Il Signore invece ci interpella in ogni momento a d 

accettare e a credere che l’ “impossibile umano” diventa, per la fede il “possibile” di 

Dio. 

Che cosa abbiamo capito noi, in poco più di un anno, di tutto quello che è accaduto a 

ciascuna di noi e di quello che Dio vuole da noi da quando ci ha voluto come 

comunità? 

Noi sappiamo di aver risposto: Eccomi! E subito ci siamo accorte di aver fatto un 

salto nel buio e forse alcune o forse tutte, abbiamo assaporato il tormento della paura. 

Al primo “eccomi” ne sono seguiti altri e molti altri ne seguiranno.  

Che ogni nostra risposta porti il sigillo: 

- Della prontezza scattante di Maria. 

- Della sua fede limpida, forte, cosciente, responsabile. 

- Nonché della sua chiara consapevolezza di povertà e limitatezza: “sono la tua 

ancella, Signore, fa di me ciò che vuoi” 

La fede, unita ad una chiara consapevolezza della nostra povertà, ci aiuterà ad entrare 

nella realtà del: “tutto è possibile a Dio”.  

Entreremo allora anche noi nella “beatitudine” vissuta in pienezza da Maria nostra 

Madre. 

Come è avvenuto in lei, anche il nostro cuore si aprirà alla lode del Signore, alla gioia 

ed alla speranza, a quella certezza che ci aiuterà ad affrontare le difficoltà di ogni 

giorno, ad attendere che il seme gettato nella profondità ed oscurità della terra, 

germogli e porti il suo frutto,nonché ad accettare pazientemente l’imprevedibile di 

Dio e attesa della “sua ora” la sola che coincide con un momento forte di salvezza per 

noi e per i fratelli. 

 Concludo, mie carissime, questo mio breve incontro con ciascuna di voi 

invitandovi a raccoglierci “tutte unite nella preghiera, con la nostra Madre, per 

invocare lo Spirito del Signore”. Quello Spirito che è essenzialmente “Amore”. 

- Amore che ha reso l’umile Vergine di Nazareth, Madre fecondissima. 

- Che ha fatto degli apostoli, veri, fedeli testimoni di Cristo fino all’effusione del 

sangue. 

- Amore che ha animato, vivificato, santificato la Chiesa nel corso dei secoli. 

- Amore che trasformerà noi pure in “creature nuove” capaci di testimonianza 

nuova, tale da dire agli uomini d’oggi ed in particolare ai nostri fratelli 

ammalati che, solo Cristo è la nostra salvezza. 

Solo la fede in Lui darà senso alla nostra vita ricolmandola di pace, di sicurezza, di 

gioia. 

 

 

 

 

 

 

 



PASTORALE OSPEDALIERA 

    

Nel numero precedente del nostro “M agnificat” abbiamo trattato, sebbene 

brevemente, il grande tema “l’uomo capolavoro di Dio” – “l’uomo figlio di Dio”. 

Uno dei grandi doni che Dio ha dato dall’uomo, dono che diventa fondamentale e 

definitivo sul piano della salvezza è la LIBERTÀ DI COSCIENZA. 

È un tema questo tanto sentito, tanto discusso ai nostri giorni, ma è un tema anche 

tanto abeguamente interpretato, perché in nome dell coscienza libera, della coscienza 

che solo Dio conosce, ci si concedono licenze e permissivismi che, a volte, sono 

anche contro la legge del Vangelo, contro Dio. 

Mai come oggi, l’uomo ha parlato di libertà, mai come oggi l’uomo sente il bisogno 

di libertà, ma mai come oggi l’uomo si è reso schiavo del proprio egoismo e delle 

proprie passioni. 

Cristo Gesù, il grande conoscitore dell’animo umano, Colui che vive in modo infinito 

la figliolanza con il Padre ci ha detto: “In verità vi dico chiunque fa il peccato è 

schiavo del peccato. Or lo schiavo non sta sempre in casa; il figlio invece vi sta 

sempre. Se dunque il figlio vi libera, sarete veramente liberi” (Gv.8,34-36). 

La libertà vera, quella libertà che rende la persona pienamente realizzata, quella 

libertà che crea nell’intimo la pace, la serenità, anche nei momenti più difficili, può 

venire solamente da un rapporto di profonda, intima figliolanza con Dio. 

Dio, l’autore del meraviglioso mondo interiore che ogni creatura possiede e può 

sviluppare per divenire il capolavoro della creazione è il solo centro e artefice della 

libertà umana. 

Per noi che ci troviamo quotidianamente accanto all’uomo ammalato, all’uomo che 

ha limitata e condizionata la libertà materiale, dobbiamo conoscere chiaramente 

questi principi per essere sempre più coscienti di ricevere in cura una persona 

concreta. Con una determinata maturità umana. Con determinata convinzioni morali, 

religiose, politiche.   

Noi riceviamo in cura una persona a cui la condizione di malato, non toglie nessuna 

caratteristica e nessun diritto. Se mai ne evidenzia qualcuno. 

Tra queste caratteristiche non ultima è quella della libertà religiosa, libertà cioè di 

professare liberamente quella fede che la persona in coscienza ritiene come certa. 

Il Concilio Vaticano II dinanzi all’esigenza di libertà di coscienza nei confronti della 

questione religiosa, recepisce questa esigenza con il Documento “Dignitatis 

Humanae”. 

Nel documento si legge: “questo Concilio Vaticano II dichiara che la persona umana 

ha diritto alla libertà religiosa. Il contenuto di una tale libertà è che gli esseri umani 

devono essere immuni dalla coercizione da parte di singoli individui, di gruppi sociali 

e di qualsivoglia potestà umana; così in materia religiosa, nessuno sia forzato ad agire 

conto la sua coscienza, né sia impedito entro debiti limiti, di agire in conformità ad 

essa”. 

Come possiamo allora mettere in relazione la nostra condizione di consacrate, di 

segno del Regno di Dio, con le parole del Concilio? 

Con le parole della Chiesa? 



Cristo Signore, il modello perfetto del nostro essere nel mondo, il motivo della nostra 

consacrazione, ci ha insegnato in tre anni di vita pubblica quale debba essere 

l’atteggiamento di colui che facendosi dono vuole spendere la propria vita per portare 

la salvezza. 

Come il nostro sposo e modello “Cristo” anche noi dobbiamo presentarci al prossimo 

ammalato e bisognoso con atteggiamento umile, sereno, con la fiducia che Dio che ci 

ha scelte metterà sulle nostre labbra le parole adatta in ogni circostanza. 

Ogni ammalato è un mondo a sé, è diverso da tutti gli altri per educazione, per 

condizione, per sensibilità. Noi dobbiamo essere pronte a lenire le pene, a prevenire i 

bisogni perché, come Cristo, attraverso la cura del corpo possiamo arrivare alle 

anime. 

Il lievito nella massa non si vede, ma è il motivo del suo fermento. La nostra unità, la 

nostra preghiera, il nostro servizio, il nostro silenzio, il nostro nascondimento saranno 

i mezzi per conquistare le anime. 

Vorrei ancora ricordare la nostra caratteristica: LA GIOIA, quella gioia capace di 

portare un pò di luce, un pò di forza, un pò di Dio anche negli animi più sconvolti e 

più dominati dalla disperazione. 

La Vergine della Visitazione, colei che abbiamo scelto per modello e guida ci aiuti in 

questo compito difficile, ma unico per dare il vero senso e scopo alla nostra vita. 

 

 

 

 

ETICA  PROFESSIONALE 

 

COME COMPORTARSI A TAVOLA (I parte). 

 Innanzitutto, quando si è invitati alla tavola altrui, non si concentra mai la 

propria attenzione sui cibi presentati, commentando ogni pietanza; inoltre non si 

vantano mai in quell’occasione i pregi della cucina di casa propria o le proprie 

capacità culinarie. 

Vari sono poi gli errori di comportamento in cui si può incorrere nel corso di un pasto 

regolare; vi sono degli errori di contegno che sono di preferenza maschili: quali 

masticare con foga, riversando la faccia nel piatto senza dare ascolto al tentativo di 

conversazione che il vicino si proponeva di allacciare; appoggiare gli avambracci sul 

tavolo e portare il bicchiere alla bocca mentre ancora si sta masticando. 

Gli errori, invece, tipicamente femminili per lo più sono: esplorare con minuzia il 

piatto da portata che viene posto davanti cercando di trarre la parte migliore, oppure 

con il pretesto della linea rinunciare, riservandosi però di assaggiare nel piatto del 

vicino. 

Un errore che spesso commento molte donne è quello di credere che quando si deve 

prendere una tazza o un bicchiere da portare alle labbra il dito mignolo della mano 

destra, debba distaccarsi dagli altri rimanendo incurvato e isolato in nome 

dell’eleganza. 



Ogni oggetto a tavola, va afferrato nel modo e con disinvoltura; è errato ad esempio 

accostare il lato del cucchiaio alle labbra, si accosta invece la punta che ne rende più 

facile l’introduzione dei liquidi; altre scorrettezze sono: aggiustarsi l’abbigliamento, 

liberarsi delle scarpe sotto la tavola, stare irrigiditi come statue ignorando chi sta 

attorno e tenendo  gli occhi fissi al proprio piatto, oppure tamburellare con le dita sul 

tavolo, far tintinnare le posate, asciugarsi la fronte con il tovagliolo, giocherellare con 

il pane, soffiare sui cibi per raffreddarli, dondolare sulla sedia, sorreggersi la testa 

poggiando i gomiti sul tavolo, allontanare verso il centro del tavolo il piatto appena 

usato. 

A tavola sin sta seduti con il busto eretto, tenendo gli avambracci giù dal tavolo; su 

questo si poggiano solo i polsi e le mani. 

Anche mentre si usano le posate i gomiti non debbono distaccarsi dal busto, non si 

allungano le gambe sotto la tavola, non si accavallano. La masticazione, sebbene sia 

importantissima per l’apparato digerente deve passare inosservata. Perciò si mastica a 

bocca chiusa, senza rumori, sibili o gorgoglii; non si parla mai a bocca piena; non si 

fanno bocconi troppo grossi, non si mettono in moto tutti i muscoli facciali per far 

meglio lavorare le mandibole e non si beve mentre il boccone è ancora in bocca. 

Fare pubblicamente uso degli stecchini è riprovevole, perciò non dovrebbero neppure 

più comparire a tavola. 

Starnutire, sbadigliare, soffiarsi il naso, ridere o sorridere, tutto ciò lecito se nessuna 

di queste manifestazioni viene fatta rumorosamente o peggio a bocca piena, deve cioè 

passare inosservata alla vista degli altri commensali.  

A tavola si evitano i discorsi macabri, angosciosi o inquietanti, le descrizioni tristi o 

disgustose inoltre le discussioni polemiche, i rimproveri. 

Se ci si serve da soli di acqua o vino, si procura di mescernere sempre anche ai vicini, 

secondo il loro desiderio. 

Se nel cibo che si sta mangiando vi è qualcosa che non va, resta all’abilità di ognuno 

cercare di rimanere impassibile pur magari lasciandolo senza farsi notare. 

Chi fa gli onori di casa, non deve mai insistere presso gli ospiti perché mangiano di 

più, ma deve essere data a tutti la possibilità e la libertà di regolarsi secondo le 

proprie esigenze. 

Il ritmo da tenere a tavola deve tale che permette la sintonia con gli altri commensali 

tanto da non essere i primi ma nemmeno gli ultimi a finire. 

Quanto detto finora riguarda soprattutto il contegno a tavola come atteggiamento 

complessivo della persona; ma è altrettanto indispensabile saper usare 

appropriatamente i vari oggetti che si trovano sulla tavola. 

 

Il tovagliolo se è grande si tiene sulle ginocchia, se è piccolo può essere tenuto al lato 

del piatto per ovviare all’inconveniente che possa cadere per terra. 

In nessun caso si allaccia il tovagliolo al collo o lo si infila nel colletto o nelle asole 

della giacca. 

Bisogna saper mangiare senza sporcarsi. 

Non ci si serve mai del tovagliolo per spolverare piatto o bicchiere. 



Non deve venire usato per strofinare in fretta le labbra mentre si tengono ancora in 

mano le posate o il bicchiere. 

Nell’alzarsi da tavola, il tovagliolo non va ripiegato  soprattutto quando si è in casa 

d’altra, va lasciato al proprio posto senza appallottarlo come un cencio. 

 

Il bicchiere non si riempie mai completamente e non ne beve mai, in un solo sorso, 

tutto il contenuto. 

Si beve senza rumore. 

Non si regge il bicchiere con entrambe le mani. 

I bicchieri a calice si prendono sotto la coppa, mentre quelli normali dalla metà in 

giù. 

 

Il pane si spezza con le mani, non lo si taglia mai il coltello, lo si spezza invece con la 

destra tenendolo con la sinistra e se ne stacca un pezzetto alla volta a mano mano che 

lo mangia. Non si porta quindi mai tutto il pezzo alla bocca, spezzettandolo con i 

denti. Non si intinge mai il pane nel vino o nella minestra e nemmeno nel sugo che 

rimane nel piatto. Può essere invece inzuppato nel caffè e latte della prima colazione. 

 

Il cucchiaio non si adopera per le minestra asciutte (risotto, pasticcio di patate, pasta 

corta), lo si tiene fra il pollice e l’indice lo si riempie a metà, non lo si lecca, né si ne 

aspira rumorosamente il contenuto. Si introduce in bocca poco più della punta. 

 

Il coltello non si porta mai alla bocca. Non si tagliano mai con il coltello: le uova, il 

pesce, le verdure, i farinacei ecc. per questo si usa la forchetta aiutandosi con un 

pezzetto di pane.   

 

La forchetta si tiene tra il pollice e l’indice della destra. 

Quando viene usata contemporaneamente al coltello, si tiene con la sinistra usandolo 

contemporaneamente per portare alla bocca il cibo tagliato.  

La mani di regola si usano per portare le posate alla bocca, infatti mai, tranne 

rarissime eccezioni, si porta il cibo alla bocca con le mani. 

Coltello e forchetta usati abilmente sono indispensabili per ogni persona civile, anche 

nel caso di alimenti come pollo e volatili di vario genere. 

Quando tra un boccone e l’altro si sospende, le posate (forchetta e coltello) si 

appoggiano sul piatto a contatto di punta, se invece non si desidera mangiare altro si 

posano paralleli sul piato. 

 

 

 

 

 

 

 

 



IN FAMIGLIA 

 

 

Con l’incontro, a S. Tecla, a scopo prettamente vocazione con i giovani di 

Bastia, abbiamo concluso per il momento, l’attività vocazionale che è stata 

intensissima in questo mese di maggio. 

Si è gettato un seme, nel nome e per amore del Signore, confortate dalla calda 

esortazione del Papa per questa attività. 

Ora attendiamo con fiducia, che il seme gettato, porti il suo frutto. 

Ovunque siamo andate, ci siamo incontrate con buoni gruppi di giovani. 

Certo, il nostro discorso non a tutti interessa allo stesso modo, però si trova sempre 

qualcuno a cui interessa molto e questo ci dà motivo di sperare. 

 

 Nel mese di maggio si sono susseguiti a catena vari gruppi di pellegrini ospiti 

qui a S. Tecla. Momentaneamente, nei limiti del possibile facciamo questa attività, 

augurandoci di dare una testimonianza evangelica a coloro che avviciniamo. 

Abbiamo avuto l’occasione, con questa attività, di conoscere Sacerdoti desiderosi di 

aiutarci nell’attività vocazionale.  

Specialmente in questi ultimi giorni di maggio, abbiamo avuto, quasi tutti i giorni, 

gruppi di bambini per una giornata di ritiro in preparazione alla prima comunione o 

alla cresima. 

È un piccolo servizio che ben volentieri facciamo per la nostra Diocesi che tra l’altro 

ha messo a nostra disposizione questa casa. 

 

 Spero che nel compiere il primo anno di vita, come Ancelle della Visitazione, 

possiamo avere tra le mani anche il “DIRETTORIO”. 

Tutto ci aiuterà a diventare migliori se, e come singole e come comunità, ci 

impegneremo a fare si che questi testi diventino “lettera viva”. 

 

 Spero che ognuna, come avevo consigliato nel penultimo Magnificat, abbia 

preso accordi non l’Amministrazione dell’Ospedale per il riposo annuale, riposo che 

deve coincidere anche con una ripresa spirituale. 

Fin d’ora disponiamoci interiormente agli esercizi spirituali del prossimo agosto. 

Abbiamo tanto bisogno di diventare più buone, di “convertirci” nel vero senso della 

parola. 

 

In questo mese di giugno alcune sorelle dovranno sostenere gli esami: 

Suor Agnese e Rosetta – I anno di teologia. 

Suor Atanasia – Ada – Rosetta: terza media. 

Ricordiamole nelle nostre preghiere. 

 

 

    

 



 So che in generale in “MAGNIFICAT” è accolto con piacere e credo anche  

letto. 

Lo scopo del Magnificat, credo che sia a tutte noto: 

- Illuminarci e guidarci a vivere il nostro speciale “CARISMA”. In questo ci 

aiuta la parola del nostro Padre. 

- Seguire un indirizzo comunitario spirituale. 

- Comunicarci notizie che sono di interesse comunitario 

- Aiutarci a vivere bene in società e nel campo apostolico, come donne e come 

consacrate. 

 

Ora, fraternamente, nel desiderio di essere sempre più di maggiore aiuto per tutte e 

per ciascuna, vorrei rivolgervi alcune domande alle quali desiderio una risposta entro 

la fine di giugno: 

- Sei contenta che il Magnificat continui ad uscire con questo ritmo di tempo? 

- Ti è aiuto per la riflessione e meditazione personale? 

- È un invito e un impegno per migliorare la tua vita individuare e sentire sempre 

di più la Comunità e l’Istituto? 

- Desideri che si inserisca qualche articolo, oppure che si riduca? 

 

Fin d’ora vi ringrazio delle risposte che mi invierete.  

 

 

 

 

RIFLETTIAMO INSIEME 

 

 “Felice, che hai creduto!” 

È Elisabetta che rivolge a Maria tale benedizione. Non al momento 

dell’annunciazione, ma parecchie settimane dopo, quando Maria venne ad Ain 

Karim. E quelle parole di Elisabetta, che spiritualmente era la persona a lei più 

prossima, provocarono in Maria una nuova risposta di fede: “Magnificat”! 

Noi siamo abituati ai termini di questo cantico. La Chiesa li ha fatti suoi. Li ripete al 

seguito della Madre del Cristo, per esprimere il più grande giubilo o semplicemente 

per ringraziare.  

“Grandi cose ha fatto di me l’Onnipotente e santo è il suo Nome – La sua 

misericordia si estende di età in età . . . – Ha rimbalzato i potenti dai loro troni, - ha 

sollevato gli umili – Ha colmato di beni gli affamati – ha rinviato i ricchi con le mani 

vuote . . .” (Lc.1,49-50). 

 Noi ascoltiamo spesso queste parole! Le ripetiamo molto spesso. 

Proviamo un giorno, almeno una volta, perché non oggi, di fermarci innanzi 

all’ammirabile trasparenza del cuore di Maria: è un esso e attraverso esso che Dio 

parla. Parla ad un livello che trascende le parole quotidiane dell’uomo, e forse anche 

le parole di cui si serviva ogni giorno Maria, la giovanetta di Nazareth, parenti di 



Elisabetta e di Zaccaria, fidanzata da poco con Giuseppe. In realtà Maria, non è come 

la sposa dello Spirito Santo? 

Ebbene è lo Spirito che dà una tale trasparenza al suo cuore – il cuore semplice e 

umile di una fanciulla di Nazareth – grazie “alle promesse fate ad Abramo ed alla sua 

discendenza per sempre” (Lc.1,55). 

 Dio è anche misteriosamente presente in tutta la storia degli uomini, delle 

generazioni che si succedono, dei popoli, capace di suscitarvi in maniera 

meravigliosa, una trasparenza, una speranza, un appello alla santità, una 

purificazione, una conversione. In questo senso è presente nella storia degli umili, 

degli affamati, degli oppressi, degli emarginati che si sanno amati da Lui e ritrovano 

con Lui coraggio, dignità, speranza; nella storia anche dei ricchi, degli oppressori, 

degli uomini sazi di ogni cosa, che non sfuggono al giudizio di Dio e sono invitati 

anch’essi all’umiltà, alla giustizia, al condividere i beni per entrare nel suo Regno. 

Dio è presente nella storia dei responsabili e delle vittime della civiltà dei consumi 

che si diffonde: vuoi liberare l’uomo dalla schiavitù delle code e rimetterlo 

incessantemente sul cammino dell’amore delle persone – di Dio e dei suoi fratelli – 

con lo Spirito di purezza di povertà, di semplicità. 

. . . Il “Magnificat” non permette forse di rispondere alla domanda di sapere di quale 

progresso, di quale promozione si tratta, di sapere pure ciò che significa 

“evangelizzare”, annunziare la buona novella agli uomini di oggi? Perché questo 

“oggi” con le sue miserie e segni di speranza, costituisce in tutti i paesi una sfida alla 

missione “profetica” della Chiesa, e nello stesso tempo alla sua missione “materna”. 

Si tratta di aprire i cuori e le mentalità al Cristo, al Vangelo; alla sua scala di valori, 

per contribuire all’elevazione di tutto l’uomo e tutti uomini, per stabilire un mondo 

nello stesso tempo il regno dei cieli. 

Giovanni Paolo II, 11-2-1979 

 

. . . “Ogni impegno, anche di tipo sociale e caritativo, non deve mai dimenticare che 

l’essenziale nel cristianesimo è la redenzione, e cioè che Cristo sia conosciuto, amato, 

seguito. 

L’impegno nella santità implica perciò austerità di vita, serio controllo dei propri 

gusti e delle proprie scelte, impegno costante nella preghiera, un atteggiamento di 

obbedienza e di docilità alle direttive della Chiesa, sia in campo dottrinale, morale e 

pedagogico, sia un campo liturgico. 

Vale anche per noi, uomini del ventesimo secolo, ciò che S. Paolo scriveva ai 

Romani: “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi 

rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a 

Lui gradito e perfetto” (Rom.12,2). 

Il mondo oggi ha bisogno di esempi, di edificazione, di prediche concrete e visibili. 

Che cosa deve fare il cristiano? 

Portare il sorriso dell’amicizia e della bontà a tutti e dovunque. 

L’errore e il male devono sempre essere condannati e combattuti; ma l’uomo che 

cade o che sbaglia deve essere compreso ed amato. 



Le recriminazioni, le critiche amare e polemiche, i lamenti servono a poco: noi 

dobbiamo amare il nostro tempo e aiutare l’uomo del nostro tempo.  

Ancora S. Paolo, nella lettera ai Romani scriveva: “Amatevi gli uni gli altri con 

affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 

. . . Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 

Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto . 

. . Non rendete a nessuno male” (Rom.12,9-17). 

 Vi esorto ad invocare l’aiuto e la protezione di Maria Santissima: 

- Lei che è la Vergine della tenerezza, vi faccia sempre sentire il suo amore e la 

sua consolazione; 

- Lei, che è la “sede della Sapienza”, vi illumini per essere sempre fedeli alla 

Verità, sapendo che “quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù 

saranno perseguitati” (II Tim.3,12). 

- Lei che è la nostra speranza, vi sia accanto nelle vostre attività perché siate 

sempre coerenti col grande impegno che scaturisce dall’appartenenza a Cristo. 

Giovanni Paolo II 31-12-1978 

 

 

. . . “Gesù è venuto a portarci la pace, la gioia, quella pace e quella gioia che nessuno 

potrà toglierci. 

Se ci sentiamo senza pace e senza gioia è perché noi abbiamo persa, perché noi ce 

siamo lasciata sfuggire. 

Gesù non fa le cose per scherzo, se è venuto a darci la pace e la gioia umana, ossia la 

gioia dell’apprezzamento, dell’applauso umano. 

Quando andiamo dai malati più col desiderio di ricevere che di dare, quando non 

scorgiamo nel malato il volto di Cristo. 

C’è il grande rischio, anche di vivere una doppia vita: nel servizio coi malati siamo 

piene di premure e di entusiasmo, quando ritorniamo in comunità si “tira a vivere – si 

tira a campare”. 

Vedo il Cristo nel prossimo fuori comunità, non so scorgerlo in comunità. 

Mi interessa e mi rallegra magari un fiore che stà in giardino, e non so accorgermi e 

gioire della sorella che mi vive a fianco. 

A che giova curarsi, forse eccessivamente di alcuni servizi, se poi non si guardano 

con amore le sorelle con le quali viviamo in comunità? Se alla fin fine questo 

pavimento fosse anche sporco ma vi voleste tra voi un gran bene, questo sarebbe vero 

motivo di gioia per voi e di gradimento al Signore.” 

P. Francesco – Vicario Generale 25-5-1979 

 

 

 “Abbiamo ascoltato il racconto della visita di Maria alla sua parente 

Elisabetta”. 

L’Evangelista (Lc.1,39-56) dopo aver presentato Maria che raccoglie le parole 

dell’Angelo con fede umile e docile, la descrive mentre si reca da sua cugina 

Elisabetta. 



Diventata Madre di Dio, Maria avrebbe potuto sentire il bisogno di ritirarsi dal 

contatto con l’esterno e di porsi in raccolta adorazione di Colui che ha preso or ora 

carne nel suo seno. Invece si affretta verso la cugina. 

S. Ambrogio dice che, la gioia interiore e la carità, stimolavano la Vergine a questo 

viaggio. Era un viaggio missionario perché, come scrive un autore cristiano, Origene, 

andava per annunciare agli altri il Verbo che aveva concepito cioè, dice sempre 

questo scrittore, Gesù in seno a Maria si affrettava per santificare Giovanni, ancora in 

grembo alla madre, con santificazione del Battista avvenuta attraverso la voce e la 

presenza di Maria. Il primo scopo di questo suo viaggio è di porsi totalmente al 

servizio di Dio, mettendo Gesù nella condizione si essere “Salvatore”. 

Maria conosce le ristrettezze in cui vive sua cugina e la necessità che ha di assistenza, 

perché è vecchia e in procinto di partorire, ma prima di offrirle le sue prestazioni le 

dona Dio. 

 Così ogni cristiano non può tenere per sé il dono della fede: è per natura un 

evangelizzatore e sull’esempio di Maria, deve essere attento nell’esercizio della sua 

carità di dare anzittutto Dio, perché se no dà Dio, anche donasse tutte le ricchezze che 

possiede, non dona niente. 

E se questo vale per ogni cristiano, vale tanto più per voi che avete preso il nome di 

Ancelle della Visitazione e per la professione che esercitate. 

Nella vostra professione rassomigliate a Maria, anche voi vi trova trovate nella 

condizione, e lo avete fatto per libera scelta, di venire incontro alle necessità degli 

altri, e il vostro compito è grande . . . è una missione e per questo vi dovete 

distinguere da chi esercita la vostra stessa professione aspettando a fine mese lo 

stipendio. 

Sareste fuori strada e vi consiglierei subito di ritirarvi. 

Maria, prima di offrire le sue prestazioni, offre Dio, dona Dio. 

Ecco la vostra missione! Donare Dio alle persone che incontrate nell’esercizio della 

vostra nobile professione. 

E Dio si dona non tanto con le prediche, quanto con l’esempio – con la vita, basta alle 

volte un sorriso per donare Dio . . . e quante occasioni vi si presentano ogni giorno. 

Ma per donare Dio bisogna possederlo . . . noi tutti dobbiamo essere degli 

accumulatori sempre pronti a rispondere quando si stabilisce un contatto. 

Don Giuseppe Biselli, 1-5-1979    

 

 Concludo, mie carissime, affidando ognuna di voi e l’Istituto alla Madre nostra. 

Supplicandola ad ottenerci con la sua materna intercessione, l’abbondanza dello 

Spirito del Signore: Spirito di Verità, Spirito di gioia, di unione e di pace. 

 Lo stesso Spirito che ha reso Lei, Madre fecondissima, renda ancora noi capaci 

di generare alla fede e all’amore di Cristo tanti nostri fratelli e ci aiuti a vivere in 

quell’Amore che fa di tutte “un cuor solo ed un’anima nell’impegno di lode del 

Signore e di vera testimonianza evangelica. 

      


